
ROMA «Sereno come la Serenissima Ve-
nezia», Mastella lascia la Gad, ma gli alle-
ati non credono a una separazione defi-
nitiva. E le diplomazie sono al lavoro per
ricomporre la frattura. Prodi e Fassino,
ieri, hanno sentito più volte per telefono
il leader Udeur. Il centrosinistra - lo si
comprende anche dalle parole che il sin-
daco di Ceppaloni consegna all’Unità -
può ancora recuperare un’intesa in vista
delle regionali. Ci
riuscirà? Si capirà
all’inizio dell’an-
no nuovo. Mastel-
la - che rompe per
esercitare dal-
l’esterno l’estremo
tentativo di pres-
sione - prende at-
to per il momento
che il candidato
governatore
Udeur in Basilica-
ta non ha ottenu-
to il disco verde del centrosinistra. Il
Campanile, così, riprende la «propria au-
tonomia politica a tutti i livelli» e si pre-
para a presentare liste proprie alle regio-
nali, a cominciare dalla Campania e dal-
la Basilicata. Il partito del sindaco di Cep-
paloni si colloca al centro, ma resta «all'
opposizione» del governo Berlusconi. È
stato impossibile «definire un program-
ma del centrosinistra e un percorso con-
divisi verso le elezioni regionali e politi-
che», denuncia il Consiglio nazionale
Udeur. «Questi tentativi - prosegue - so-
no stati puntualmente vanificati da una
altezzosa valutazione del nostro ruolo
politico e del nostro insediamento eletto-
rale». Però l'Udeur della Basilicata resta
nel centrosinistra, ha fatto sapere il segre-
tario regionale del partito, Antonio Po-
tenza, dopo la conclusione del consiglio
nazionale del partito. «Nel riconfermare
l' adesione dell' Udeur di Basilicata al
centrosinistra - ha detto Potenza - rite-
niamo che le trattative relative alla candi-
datura per la presidenza della giunta re-
gionale debbano proseguire nello spirito
di solidarietà e lealtà politica che ha con-
traddistinto fino ad oggi l' alleanza in
Basilicata». «È necessario - ha concluso -
che la Gad riconosca il ruolo dei partiti
nella logica della pari dignità anch' essa
fondamento dei successi elettorali del
centrosinistra in Basilicata». Gli alleati
della Gad, scrivevamo. Il Ds Chiti resta
ottimista. «Tutti nel centrosinistra han-
no detto che l'udeur è una forza politica
essenziale. Nella coalizione non ci sono
forze di serie A e forze di serie B. Condi-

vidiamo la richiesta dell'Udeur di avere
una rappresentanza responsabile nella
coalizione». Non c’è nulla di perduto,
quindi. Secondo il coordinatore della
Quercia, infatti, «è in corso un confron-
to sulle regionali», «si sta procedendo» e
non ci sono «ostacoli per una conclusio-
ne positiva della vicenda». Arturo Parisi,

presidente dell'assemblea federale della
Margherita, si dice sicuro «che tutte le
componenti che in questi giorni si sono
spese in parole di comprensione verso
l'Udeur riusciranno a tradurre in dispo-
nibilità concreta la loro preoccupazione
per la tenuta e il rafforzamento della coa-
lizione». Il verde Pecoraro Scanio esorta

a fare «ogni sforzo per ricucire lo strap-
po». Per lo Sdi Boselli «il ruolo che ha il
partito di Mastella non può essere rico-
nosciuto solo a parole, ma deve trovare
una risposta concreta e corrispondente
alle attese che si sono formate». L’espo-
nente socialista spera che «dopo lo strap-
po dell'Udeur, che va al più presto ricuci-
to, non si creino ulteriori nodi da scio-
gliere nel rapporto con Rifondazione

che permane diffi-
cile. Una forte alle-
anza deve essere
incardinata su
una linea politi-
co-programmati-
ca, su una forte lea-
dership ricono-
sciuta, com'è quel-
la di Romano Pro-
di, ma anche su
una equa distribu-
zione delle respon-
sabilità, dei ruoli e

dei compiti da svolgere». Mastella aveva
proposto la separazione dall’Alleanza
aprendo i lavori del parlamentino del
Campanile. «Siamo autonomi - aveva
detto il leader dell’Udeur - Da questo
momento, non parteciperemo più alle
riunioni della Gad». Scelta che alla fine il
Consiglio nazionale ha ratificato all'una-
nimità. Mastella, nell’introduzione, ave-
va usato parole dure. Aveva spiegato che
l’Udeur «è stanco di stare nella cantina
della Gad, mentre quattro leader politici
decidono tutto nel salotto buono della
politica». La critica va soprattutto a Ds e
Margherita («non hanno il 48% ma il
30%, tenere conto degli alleati sarebbe
giusto e nel sud non hanno i numeri per
essere così arroganti»). Per Mastella,
quindi, «le alleanza non sono eterne. van-
no bene se c'è un programma comune e
rispetto reciproco, altrimenti no». Quan-
to a Romano Prodi. poi, questo «non ha
esercitato la sua leadership» e non ha
dato quelle «risposte» che l'Udeur aspet-
tava per confermare la propria adesione
alla Gad. Questo mentre uno studio ef-
fettuato dagli uffici della Camera dimo-
stra che «in quarantadue collegi siamo
decisivi per la vittoria». Eppure, lamenta
Mastella, di questo non si è tenuto con-
to. «Gli esteti del maggioritario non valu-
tano il nostro peso elettorale. dicono che
il nostro uno per cento non merita di
essere rappresentato, anche se è l'uno
per centro che ha consentito di eleggere
il primo presidente del consiglio post
comunista della storia del Paese», cioè
Massimo D’Alema.  g.v.

ROMA La Cdl fa la sirena ammaliante per Mastella. E al suo
annuncio sono partiti i primi richiami. «La pecorella smarrita
sta finalmente ritrovando la strada di casa», ha detto la parla-
mentare di An Daniela Santanchè commentando la decisione
dell'Udeur di lasciare la Gad. «Mastella non poteva fare diversa-
mente - sostiene inoltre Santanchè - dopo l'aggressione a fred-

do che i suoi stessi alleati gli hanno rivolto mentre presiedeva
nei giorni scorsi, con il garbo e la fermezza che tutti gli hanno
sempre riconosciuto, l'assemblea di Montecitorio». «Come vole-
vasi dimostrare, Clemente Mastella ha dato di sé un'immagine
positiva di democristiano intelligente», ha affermato il presiden-
te dei senatori dell'Udc Francesco D'Onofrio. «Credo che Ma-
stella abbia voluto lanciare un durissimo segnale alla sua coali-
zione, è presto per dire se c'è un cambio di rotta. Del resto, di là
c'è molta ipocrisia». ha detto Francesco Storace. «Tutti si affan-
nano a dire che i candidati li scelgono in sede locale e non mi
sembra di aver visto primarie o qualcosa del genere nella scelta
del mio competitore. Di Mastella si può dire tutto tranne che
non sia appassionato di politica e non credo proprio che ci sia
molta politica nella candidatura di Marrazzo...».

«Non posso citare il proverbio quando la nave affonda i
topi scappano, perché potrebbe risultare offensivo nei confron-
ti del simpatico Mastella, però la sostanza è quella», ha detto tra
gli altri il ministro per le riforme Roberto Calderoli. «È da
tempo - continua il ministro - che si sentono sinistri scricchiolii
nella stabilità della sempre più traballante casa delle negazione
delle libertà che non siano le loro: non c'è nulla da fare di quella
casa, è sbagliato il progetto, il progettista e l'impresa, e il geome-
tra Prodi più di tanto non può fare. Ora la casa sta crollando ed
è iniziata la grande fuga». «È evidente che per Berlusconi e la
Casa delle Libertà è un segnale fortemente positivo - sottolinea
Calderoli -, che indica che la Cdl tornerà a vincere nelle prossi-
me elezioni». «Mastella vale più di mille sondaggi - chiosa il
ministro - lui dove si perde non ci resta e infatti se ne è andato».

ROMA Questo il testo del documento approvato dal
Consiglio Nazionale dei Popolari-Udeur: «Considerata la
grave crisi politica che attraversa entrambi gli schieramen-
ti, costretti a rincorrere a fatica sofferte convergenze poli-
tiche e programmatiche, ricordato che in più occasioni
abbiamo tentato, in tutti i modi, di rafforzare l'area cen-
trale del centro-sinistra, verso la quale la Margherita non
ha adeguatamente sviluppato una analoga e convinta
azione funzionale; visti i tentativi posti in essere in più
riprese dei Popolari-Udeur di definire con gli alleati del
centro-sinistra un programma e un percorso condiviso
verso le Regionali 2005 e le politiche 2006, puntualmente
vanificati da una altezzosa sottovalutazione del nostro
ruolo politico e del nostro insediamento elettorale; Di-
chiara l'uscita dalla GAD e la ripresa della propria autono-
mia politica a tutti i livelli». L'Udeur «riconferma la pro-

pria opposizione parlamentare al Governo della Casa
delle Libertà; rilancia il progetto di un partito di centro e
fa appello a quanti si riconoscono nella tradizione cultu-
rale e politica cattolica, democratica, laica e liberale».

Lo scopo della chiamata è spiegato in sei punti: «1.
Un sistema politico su di una nuova legge elettorale pro-
porzionale sul modello tedesco; 2. Una democrazia parla-
mentare capace di battere ogni tentativo presidenzialista
occulto o aperto; 3.Una politica economica capace di
ridare competitività al sistema produttivo italiano e una
forte spinta espansiva recuperando risorse straordinarie
da porre al servizio di nuove strategie di crescita; 4. Una
politica per la sicurezza e la legalità; 5. Il rilancio della
centralità del mezzogiorno nel processo economico del
Paese; 6. La riconferma delle linee di politica estera che
da sempre hanno visto l'Italia, perno fondamentale dell'
Europa comunitaria e alleata degli Stati Uniti d'America
con l'obiettivo di realizzare un governo multilaterale del
mondo». Infine «il Consiglio Nazionale dei Popola-
ri-Udeur, in vista delle elezioni regionali, dà pieno man-
dato al Segretario Nazionale e all'Ufficio Politico per la
presentazione di proprie liste regionali, provinciali e co-
munali in piena autonomia e per la eventuale convocazio-
ne di un congresso nazionale straordinario».

ROMA Un appello al centrosinistra perché abbandoni le
polemiche di questi giorni. «Sappiamo che in politica
emergono, alle volte, posizioni e contrasti difficili da
superare - scrive il vicepresidente Tino Casali a nome
del Comitato nazionale dell’Anpi - ma riteniamo anche
che far parte di una coalizione politica sia una scelta
strategica e che, come nelle problematiche che si pongo-
no oggi, nessun partito o suo singolo esponente può
ritenere opportuno usare una coalizione come quella
del Centrosinistra per egemonizzare, secondo conve-

nienze di parte, una posizione nell’ambito dell’allean-
za».

Vincere le regionali prima, e poi le politiche, vuol
dire far uscire il paese dala sua crisi, economica e sociale
che coinvolge particolarmente le giovani generazioni,
continua l’Anpi: e non è con tatticismi come quelli del
centrodestra che si riuscirà a sopravanzare lo schiera-
mento avverso. «Nella stagione della Resistenza - conclu-
de l’Anpi - in montagna, nelle città, in pianura le forze
antifasciste seppero unirsi, rimandando a tempi più utili
la risoluzione delle loro diversità. Invitiamo pertanto i
segretari dei partiti del centrosinistra a mettere da parte
le polemiche e le problematiche che appaiono incom-
prensibili e pretestuose, e a recuperare un proficuo rap-
porto di alleanza e intesa in vista di un obiettivo ben
preciso che si articola in alcune essenziali necessità, ossia
battere il centrodestra, rifondare il paese per l’oggi e per
il domani, ma soprattutto per le giovani generazioni».

Mastella fa la mossa, e lascia la Gad
L’Udeur: «Da soli alle regionali». Ma nell’Alleanza cercano di ricomporre

Il documento
dello strappo

Ma l’Udeur della Basilicata
ha pubblicamente annunciato di restare
nel centrosinistra: qui
l’Alleanza è stata leale

«Il centrosinistra sia unito
come nella Resistenza»

CONFRONTO nel centrosinistra

Wanda Marra

ROMA Mentre si stanno conclu-
dendo gli ultimissimi congressi di
sezione, la leadership di Piero Fas-
sino appare sempre più indiscus-
sa: infatti la sua mozione («Per
vincere. La sinistra che unisce»)
ha ottenuto quasi l’80% dei voti
sul 95% dei congressi (circa 6500
per un totale di 6700 - 6800). Ec-
co i dati parziali delle altre mozio-
ni: la n. 2 di Mussi e Berlinguer,
«Una sinistra forte. Una grande
alleanza democratica», ha ottenu-
to quasi il 15% (con 26.400 voti),
quella di Salvi, «A sinistra per il
socialismo», il 3,5% - 3,6% (con
6.400 voti), quella della Bandoli,
«L'ecologia fa bene alla sinistra e
all'Italia», il 2% (con 4100).

Questi dati - raccolti dai Ds,
ma non ancora ufficiali - confer-
mano che al congresso della Quer-
cia (che si terrà a Roma nei primi
giorni di febbraio) il Segretario
verrà riconfermato con un larghis-
simo margine. Fassino ha ottenu-
to fino ad ora oltre 145mila voti

(più di quanti ne aveva presi nella
precedente assise di Pesaro, quan-
do erano stati 137.611, il 64%),
ma le previsioni dicono che po-
trebbe superare i 150mila.

Ci sono regioni dove la mag-
gioranza del Segretario è anche
superiore all’80%: in Toscana,
per esempio, Fassino ha ottenuto
una percentuale dell’84,3% dei
consensi, in Emilia circa l’87%, in
Calabria tra l’82 e l’83%. In altre,
invece, i consensi sono sotto la
media: nel Lazio è intorno al
75%, in Lombardia intorno al
77%, mentre nel Veneto intorno
al 79%.

Mancano ancora solo i con-
gressi della Sardegna e di gran par-
te della Campania, dove sono co-
minciati più tardi, e qualcuno
sparso qua e là per la Penisola,

soprattutto nel Sud. A votare so-
no stati in 177.500, il 33,9% degli
oltre 523.000 aventi diritto. E la
partecipazione è maggiore rispet-
to a quella del congresso del
2001.

Questi ultimi dati indicano
un andamento costante dei voti
delle sezioni: infatti confermano
più o meno quanto uscito da pre-
cedenti conteggi. Per esempio già
il 40% dei congressi di sezione
vedeva la mmozione di Fassino
attestarsi sul 79,28% dei consen-
si, quella di Mussi sul 15.11%,
quella di Salvi sul 3,51% e quella
di Bandoli sul 2,10%.

Si può già prevedere orientati-
vamente il numeo dei delegati:
dovrebbero essere intorno ai
1500 (per avere una cifra precisa
bisognerà aspettare la fine dell’ul-

timo congresso di sezione), dei
quali 950 eletti dai congressi regio-
nali, 50 dalla Sinistra Giovanile,
alcuni di diritto (tra questi i diessi-
ni deputati, senatori e parlamen-
tari europei, Presidenti di provin-
cia e di Regione, Sindaci dei capo-
luoghi di provincia). Ci saranno
anche 32 delegati iscritti dei Ds
all’estero, che arriveranno da tut-
to il mondo. Si può prevedere che
i sostenitori della mozione del se-
gretario saranno circa 1200.

Intanto, l’iter congressuale si
sta avviando alla conclusione.
Mentre sono quasi terminati i
congressi di sezione, si stanno
svolgendo quelli provinciali e re-
gionali: in molti si sta arrivando a
ordini del giorno unitari - ma co-
munque coerenti con il voto delle
sezioni - di tutte le mozioni sulle
singole tematiche. Risultato già ot-
tenuto in quasi tutti i provinciali
dell’Emila Romagna.

Un’ulteriore conferma che
nell’assise romana saranno molte
le tematiche al centro del dibatti-
to, ma certamente non la leader-
ship fassiniana.

La Cdl chiama Clemente
«La pecorella torna a casa»

Consiglio nazionale

«Ci riprendiamo l’autonomia politica
a tutti i livelli. Fino a ora c’è stata

un’altezzosa valutazione del nostro ruolo
Impossibile stabilire un percorso condiviso»

«È l’ultimo appello a Prodi e a tutti gli altri»
Il leader dell’Udeur: se volevamo saltare dall’altra parte lo avremmo già fatto. Spero nel nuovo anno per un chiarimento

l’appello dell’Anpi

Si concludono i congressi di sezione, aperti quelli provinciali e regionali. Molti gli ordini del giorno che raccolgono il consenso delle quattro mozioni

Congresso Ds, quasi l’80% alla mozione Fassino

ROMA Addio, anzi arrivederci? A senti-
re Clemente Mastella la decisione del
Consiglio nazionale dei Popola-
ri-Udeur di riprendere la «propria auto-
nomia politica a tutti i livelli» è da inten-
dersi alla stregua di uno di quegli atti di
separazione ancora interlocutori più
che di un divorzio definitivamente con-
sumato e irreversibile.

Vuol dire che, volendo, è ancora
possibile trovare rimedio?
«A dire il vero un qualche rimedio

l’abbiamo chiesto in tutti i modi. Ma,
finora, vanamente. Se così è, vuol dire
che non riusciamo più a intenderci. O,
almeno, che intendiamo questa alleanza
in modo diverso. Per noi è centro e
sinistra assieme, non sinistra più qualco-
sa a vocazione moderata purché non ne
eserciti la funzione. Né credo che il con-
tributo da noi dato come centro, da sei
anni a questa parte, meriti di essere rele-
gato nello scantinato o in soffitta. Sare-
mo anche piccoli, ma abbiamo la pre-
sunzione di essere determinanti. Se sia-
mo invece considerati marginali, tanto
vale riprenderci la nostra autonomia».

E prepararvi a saltare il fosso?

«È proprio questo sospetto che ha
invelenito i rapporti tra di noi. No, se
volevamo saltare dall’altra parte lo
avremmo già fatto: le occasioni, così co-
me le convenienze, non sono davvero
mancate. Non lo abbiamo fatto proprio
perché sei anni fa abbiamo compiuto
una scelta politica consapevole dell’alte-

razione del centro politico perseguita da
Silvio Berlusconi. Ma se il centro non ha
riconoscimento politico nemmeno dal-
l’altra parte...».

Che senso ha mettersi in mezzo
al guado in un sistema bipolare?
«Ha senso chiamarci fuori da una

situazione che rischia di spaccare tutto.

È nero su bianco nel documento del
Consiglio nazionale: siamo all’opposi-
zione di questa maggioranza di gover-
no. Ed essendo all’opposizione dovrem-
mo essere considerati indispensabili per
l’alternanza. Ma se la Gad funziona a
cerchi concentrici, per cui devi attende-
re prima che decidano in quattro e poi

in sette se accettarti e come devi stare
dentro, allora tanto vale restarsene fuo-
ri».

Ma se Prodi, Fassino, Rutelli e
quant’altri da qualche tempo
non fanno altro che chiamare
Mastella e inseguire l’Udeur...
«Le chiacchiere non mancano. Sen-

ti Prodi e ti dice che non può forzare sui
partiti, senti i segretari dei partiti e ti
dicono che è un problema di sintesi ed
equilibri. Al dunque, non cambia nulla.
Siamo al centro delle mozioni di affetto
senza... effetto».

E dove crede di arrivare presen-
tando liste dell’Udeur autonome

alle regionali?
«Vuole sapere a cosa punto davve-

ro? A creare le condizioni perché
l’Udeur, in quanto centro politico auto-
nomo, possa dialogare con la Gad. Si
legga il documento del Consiglio nazio-
nale: è tutto politico, volto a rafforzare
l’area moderata senza la quale il centrosi-
nistra non vince. Ma se per ottenere
questo riconoscimento si rende necessa-
rio verificare qual è l’effettivo peso politi-
co del nostro apporto e cosa perderebbe
la Gad senza l’Udeur - in Campania,
Lazio, Calabria, Puglia, Basilicata,
Abruzzo e, perché no, anche in Piemon-
te - allora sarò costretto a presentare le
liste autonome».

Costretto, dice?
«Sì, costretto. Se volevamo soltanto

rompere, non avremmo lanciato l’estre-
mo appello perché, finalmente, arrivino
le risposte concrete finora negateci. Ra-
pidamente, però».

Rapidamente quanto?
«A capodanno non si getta via tutto

quel che non funziona? Anno nuovo,
vita nuova».

p.c.

Il segretario
dell'Udeur
Mastella
al Consiglio
straordinario
del suo partito
Foto Claudio
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